Repubblica del 03/05/05

La procura avvisa il viceministro di An: è coinvolto nell’inchiesta sulle grandi opere e sulle Olimpiadi.

“MARTINAT: INDAGHIAMO SU DI LEI”

La Guardia di Finanza: è sua la regia degli appalti

Di Alberto Custodero

Ugo Martinat, viceministro dei lavori pubblici è indagato per turbativa d’asta e abuso in atti d’ufficio in un indagine della procura di Torino scaturita da un rapporto della Dia nel quale compare – senza esserne coinvolto – anche il nome del suo diretto superiore, il ministro Pietro Lunardi. La guardia di finanza al comando del Generale Giuseppe Mango aveva inoltrato ai Pubblici Ministeri Cesare Parodi e Paolo Toso e all’aggiunto Francesco Saluzzo, il primo febbraio del 2005, una relazione sulla quale si evidenziavano le responsabilità del sottosegretario Martinat (adesso difeso dagli avvocati Andrea e Michele Galasso). “Dalle indagini svolte dalla Dia - c’era scritto in quella missiva riservata delle Fiammo Gialle – e dalle intercettazioni svolte, è stato possibile registrare numerose conversazioni dell’Onorevole Ugo Martinat e dei suoi collaboratori.. Le conversazioni raffrontate alle ipotesi di reato già riferite in passato, delineano in Martinat come soggetto supervisore per l’aggiudicazione di varie gare d’appalto e per l’assegnazione dei seguenti collaudi”. Ed ecco nello specifico le contestazioni mosse a Martinat. Nell’ambito della linea ferroviaria al alta velocità Torino – Lione, la Guardia di Finanza contesta una “turbativa di gare relativa alla progettazione e direzione lavori di costruzione della discenderia di Venaus”. In questo caso l’ente appaltante è la società italo-francese Lyon Turin ferroviarie (Ltf). Un’altra turbativa sarebbe emersa nell’ assegnazione della “direzione lavori della statale 332 panoramica di Zegna varante di Cossato, Valle Mosso, Trivero”. Il terzo episodio riguarda i lavori della variante di Avigliana appaltato dall’Agenzia Torino 2006. Ma dal rapporto della Divisione investigativa antimafia diretta da Claudio Craciova emerge anche altro: uno scenario nel quale affari e politica talvolta s’intrecciano. Di particolare rilievo le conversazioni tra Paolo Comastri, direttore della sede italiana di ltf, Walter Benedetto, responsabile della Direzione Lavori, e Giovanni Desiderio, del comitato direttivo dell’Agenzia Olimpica. Ecco alcuni stralci del rapporto della Dia: “In merito al menzionato Walter Benedetto si è accertato che lo stesso , nel 1982, risultava essere direttore tecnico della Stef, attualmente di proprietà di Francesco Procopio (ingegnere, direttore lavori, definito più avanti il “cassiere di Martinat”, ndr) e di altri componenti del suo nucleo famigliare, società che ha progettato la A32 Torino-Bardonecchia. Benedetto dal 1989 al 1992 è stato direttore dei lavori per le opere di raddoppio dell’autostrada A6 Torino-Savona. In una telefonato Desiderio chiama Benedetto e gli dice che “vuole far arrivare a Enzo Procopio il messaggio che la Stone, che definisce la società del Ministro (Lunardi, ndr) si è alleata con l’Alpina di Milano”. Da ulteriori ricerche – annotano gli investigatori, “è emerso che la figlia del Ministro Lunardi, Martina, risulta essere consigliere della Rocksoil, la Spa che si sarebbe aggiudicata la consulenza che la progettazione dei 54 Km ferroviari in galleria della Torino-Lione. In questo caso la consulenza sarebbe stata richiesta dalla società Eiffage con la quale la Rocksoil avrebbe già lavorato negli anni ’90 nella realizzazione della linea ad alta velocità Lione-Marsiglia. Alla società Eiffage l’appalto sarebbe stato affidato dalla Ltf”. In un’altra telefonata , Desiderio parlando con Benedetto “gli chiede di ripetergli quanto riferitogli la sera precedente in merito alle alleanze societarie, facendo riferimento alla società Stone del Ministro, All’Alpina e alla Spea”. “Nel contesto della gara di Venaus, Desiderio riferisce a Procopio di aver appreso da Benedetto che la società Alpina avrebbe concluso l’accordo con la società Stone, pronunciando la frase “ci ha fottuti, vi ha fottuto”. In seguito Procopio fa capire a Desiderio che l’Alpina (definita da Procopio scatola vuota) è un’azienda messa in campo dalla società Gavio, sul cui conto il Procopio nutre sospetti di brogli nelle gare ventilando l’ipotesi di presentare un’interpellanza in Parlamento. Aggiungendo poi che è necessario parlarne con qualcuno per risolvere la questione. “Desiderio chiama Benedetto, al quale chiede se è stato contattato telefonicamente da Ugo (Martinat, ndr), l’interlocutore risponde negativamente e Desiderio gli dice che a breve sarà appunto chiamato da Ugo, ma che prima di questi lo chiamerà Procopio per spiegargli di cosa si tratta, dato che il giorno prima i due erano stati a trovare Ugo”. Un giorno - sempre per l’appalto di Venaus – Desiderio chiama Procopio, “ il quale riferisce al primo di aver appreso dai comuni amici della Metropolitana Milanese che non è stato fatto un bel lavoro e che si aspettavano un aiuto più concreto. Vincenzo aggiunge‘che serve una botta’ e si rende necessario ‘fare un intervento’ . Gianni gli dice di andare a parlare con Walter (Benedetto, ndr), dato che lui è il presidente della commissione, per verificare se è necessario intervenire presso Comastri, per poi passare la cosa a Ugo.
Un ministro, il suo vice e quei microfoni indiscreti

Sul tavolo del procuratore Saluzzo uno scottante rapporto della Divisione investigativa antimafia sui progetti per la Torino-Lione. Nelle intercettazioni i nomi di Lunardi, di una società di famiglia e di sua figlia. Si citano anche Martinat (An) e un suo presunto "cassiere". Già aperto un fascicolo. 
Tutto è nato a luglio dalle indagini dopo l´invio di una busta con dei proiettili al presidente dell´Agenzia Olimpica Arcidiacono 

VENAUS, dal nostro inviato Alberto Custodero 

La Rocksoil Spa, società delle figlie del ministro per le Infrastrutture e Trasporti Pietro Lunardi. 
Il nome del vice-ministro ai Lavori Pubblici, Ugo Martinat. 
E, poi, l´uomo definito in alcune intercettazioni telefoniche come il suo «cassiere»: Vincenzo Procopio, titolare della Sti Srl e socio della Stef, la società che progettò l´autostrada Torino Bardonecchia. 
Nomi eccellenti e oscuri retroscena compaiono in un rapporto segreto della Divisione Investigativa Antimafia datato 16 luglio 2004 sulla linea ferroviaria Alta Velocità Torino Lione. Repubblica è adesso in grado di ricostruire il contenuto di quel fascicolo della Dia finito nell´inchiesta coordinata dal procuratore aggiunto Francesco Saluzzo e dai sostituti Paolo Toso e Cesare Parodi. 

Gli uomini diretti dal dottor Claudio Cracovia hanno iniziato a indagare sul primo lotto in territorio italiano relativo alla perforazione, a Venaus, nel cuore della Val Cenischia, di un tunnel esplorativo largo 5 metri e profondo alcuni chilometri. Il treno super veloce si infilerà a Modane in una galleria lunga 52 chilometri, sbucherà a Venaus, taglierà su un viadotto lungo 4 chilometri e alto 10 la Val Cenischia per rituffarsi nella pancia della montagna e sbucare nella bassa Valle Susa. Ebbene, nel settembre del 2003, durante la fase di assegnazione dell´appalto del primo «carotaggio» della montagna (poi annullato per un vizio di forma), erano giunte a Vincenzo Procopio, a Domenico Arcidiacono, direttore dell´Agenzia per le opere olimpiche di Torino 2006, e al consigliere Giovanni Desiderio, delle buste contenenti della pallottole calibro 38 accompagnate da una lettera dal tono eloquente: «le prossime saranno calde». La Dia ha svolto lunghi e articolati accertamenti alla ricerca della mafia, la cui sospetta infiltrazione in Val di Susa poteva giustificare le missive «calibro 38». 

Il rapporto Dia si è concluso in modo sorprendente: non è stata trovata alcuna traccia di criminalità organizzata attorno ai lavori dell´Alta Velocità. In compenso, è emerso un inedito spaccato degli oscuri intrecci fra politica, lavori pubblici e imprese di costruzioni. Le attenzioni della Dia si sono concentrate su Walter Benedetto, il direttore lavori della LTF, la Lyon Turin Ferroviaire, la società metà Ferrovie Francesi, metà italiane, che appalta l´intera opera. Benedetto ha lavorato a lungo alla Stef, la società che ha progettato l´autostrada Torino-Bardonecchia, ora controllata da Procopio. Parlando con Desiderio, commenta a lungo il fatto che la «Stone del Ministro» (una Srl fino al 2001 del ministro Lunardi e della figlia Martina), stava facendo alleanze con altre società del Gruppo Gavio per «fottere» la concorrenza. C´era una gran lotta per aggiudicarsi l´appetitoso appalto. Nelle varie conversazioni, si dice che una talpa «della commissione di Venaus ha avvisato le imprese». Qualcuno anticipa che avrebbe vinto Geodata o Fenice. 
Ma la presenza del Ministro per le Infrastrutture è evocata, in modo indiretto, dalla società Rocksoil Spa che si è aggiudicata, dalla LTF francese, la consulenza per la progettazione della galleria di 52 chilometri che sbucherà a Venaus. 

A delineare invece i rapporti che legano Ugo Martinat a Procopio è l´ingegner Giulio Burchi, presidente della Metropolitana Milanese Spa, interpellato - in virtù della sua alta esperienza in infrastrutture ferroviarie - da un suo conoscente. Burchi, al suo interlocutore, ha raccontato, non senza stupore, di avere saputo dalla ex Satti di Torino (ora Gtt), che la società trasporti torinese era stata costretta a affidare 240 miliardi a Procopio definito «il cassiere di Martinat». Si parla di lavori, ovviamente, Burchi si lascia andare a considerazioni personali, parla al telefono in modo riservato. 
La Dia, però, osserva che quella definizione («cassiere»), potrebbe trovare giustificazione in un altro episodio riscontrato da altre intercettazioni. Questa volta è Calvani, della segreteria particolare di Martinat, a parlare con Procopio. E a chiedergli conto «del versamento fatto da C per Roma....» di circa 100 mila euro da un personaggio di Castel Nuovo Don Bosco, attraverso una triangolazione di fatture false. 
Nel rapporto della Dia si parla anche di Nicola Chiatante, il direttore dell´Ares, l´agenzia regionale strade. Che, dopo aver incontrato Martinat e aver parlato con lui dei lavori di Omegna, riferisce a Gilberto Valle: «Stamattina con Ugo ho messo il tuo cappello su una sedia e accontentati di questo». Chiatante parla poi con un certo «Attilio» (forse un ex deputato e noto professionista torinese) dell´ipotesi di ottenere una consulenza per un collaudo dal provveditore di Genova nell´ambito di uno cambio di favori. Si parla dei lavori di Cossato, dei due milioni di euro che l´Ares ha girato all´Agenzia di Arcidiacono per la costruzione di un ponte. E le intercettazioni proseguono, a lungo. 

Metto un link UFFICIALE della Camera dei Parlamentari italiani :  si tratta della DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE ALL’UTILIZZAZIONE DI INTERCETTAZIONI DI CONVERSAZIONI TELEFONICHE NEI CONFRONTI DEL DEPUTATO MARTINAT
dove troverete scritto, testuali parole:


﻿In estrema sintesi, i difensori dell’onorevole Ugo MARTINAT e di Giovanni DESIDERIO sostengono come un’interpretazione costituzionalmente orientata delle norme che vengono in rilievo nel caso in esame ponga il giudice di fronte a questa alternativa: ritenere applicabile l’articolo 4 legge n. 140 del 2003 e, conseguentemente, dichiarare l’inutilizzabilita` delle conversazioni telefoniche alle quali prese parte il parlamentare indagato, ovvero sollevare la questione di legittimita` costituzionale degli articoli 4 e 6 stessa legge nella parte in cui – non disciplinando espressamente il caso in esame – sembrano consentire all’autorita` inquirente di intercettare «indirettamente» il parlamentare indagato, rimettendo successivamente all’autorita` giudiziaria la decisione se utilizzare liberamente quelle conversazioni senza alcuna autorizzazione da parte della Camera di appartenenza del parlamentare indagato (trattandosi, appunto, di caso non espressamente regolato dalla legge) ovvero chiedere l’autorizzazione postuma al Parlamento (richiamando analogicamente l’articolo 6, comma 2, legge n. 140 del 2003). 


capito bene?
le intercettazioni esistono ma i difensori chiedono che non ne sia tenuto conto in quanto blablabla...

SALVATE LE INTERCETTAZIONI SU MARTINAT

questo il titolo di un articolo apparso il 23 gennaio su Repubblica; l'articolo, di Alberto Custodero, continuava così:

Il gup Perelli che indaga sugli appalti dell'Alta Velocità ricorre alla Corte Costituzionale.

Dopo il no della camera a utilizzarle, le bobine andrebbero distrutte entro 10 giorni.

E' anticostituzionale distruggere le telefonate tra il vice-ministro alle Infrastrutture Ugo Martinat e i pubblici amministratori e imprenditori indagati con lui per turbativa d'asta. A sostenerlo, e a chiedere che si pronunci la Corte Costituzionale, è il gup Simone Perelli che coordina le indagini sugli appalti per l'Alta Velocità e per alcuni lavori stradali. Secondo la legge 104 del 2003 sulle intercettazioni dei parlamentari, se la Camera non autorizza l'uso delle telefonate "indirette" dei deputati (intercettate su utenze di cittadini che parlano con i politici), le bobine vanno distrutte entro 10 giorni. Per il gup Perelli, al quale il Parlamento ha negato il permesso di utilizzare le intercettazioni contro Martinat, quelle telefonate, pur se inutilizzabili contro il parlamentare di AN possono essere usate contro i suoi co-indagati non politici. Altrimenti si vìolano tre principi costituzionali.

L'uguaglianza di fronte alla legge, creando una disparità fra l'indagato che commette reati in concorso con un deputato (beneficiato processualmente dalla distruzione delle telefonate), e l'indagato che ha per complici cittadini normali.

Il diritto di difesa della persona offesa che verrebbe irrimediabilmente penalizzata dalla distruzione delle prove. L'obbligo costituzionale dell'azione penale, compromesso dall'impossibilità di usare prove contro indagati non tutelati dalle guarentigie dei parlamentari.

---------------------------

Il gup Perelli nella sua posizione non può discutere la legge ma limitarsi a farla rispettare e con questa denuncia si attiene onorevolmente agli obblighi del suo incarico.

Noi invece, come cittadini comuni, ci permettiamo di sottolineare che siffatta legislazione favorisce (potremmo dire che invoglia) chi in qualche modo intende intrallazzare con i nostri eletti e, di fatto, entrambi restano impuniti.

Non ci pare democratico! Non ci pare giusto!

